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SILVIA NUGARA

II potere del mondo accade-
mico si fonda da sempre su
quella forma di delegittintazio-
ne sistematica dei saperi «dal
basso» che la teorica fenunini-
sta Gayatri Chakravorty Spi-
vak chiama «violenza epistemi-
ca».Oggi, i ripetuti proclami in
favore di un maggiore dialogo
tra università e società rischia-
no di tradursi più in appropria-
zione istituzionale che in creazio-
ne di spazi per voci e pratiche
nuove. Senza contare che la pro-
duzione e la trasmissione del sa-
pere sollecitano in modo cre-
scente la competizione e l'(au-
to)sfruttamento ai danni diper-
sone sempre più precarizzate.
ALLA LUCE. DI clò, è possibile,
per chi si trova all'interno
dell'istituzione universita-
ria. dare vita a un sapere criti-
co e socialmente trasformati
vo? In Decolonia1itit e privilegio.
Pratiche femministe e critica del si-
stema-mondo (Meltemi, pp.266,
euro 20). la geografa femmini-
sta Rachele Borghi risponde di
sì ma a certe condizioni, la pri-
ma delle quali è riconoscere
che la presunta «neutralità»
della scienza è ideologica.

Il nucleo centrale del suo ra-
gionamento, condotto sula
scia della propria esperienza di
eprofessora alla Sorbona», par-
te da una critica alle teorie st-
moderne con cui si è font ta,
per sostenere che «decostruire
non basta, bisogna trovare il
modo di agire per trasformare
il mondo». Ciò è possibile solo
se ci si «situa» isolando iprivile-
gi di cui sí gode e le oppressioni
di cui si può essere complici
per poi chiedersi: quali dei
miei privilegi posso mobilitare
per creare alleanze e complici-
tà che agiscano per resistere a

L'esempio è Carola Rackete
che, partendo dal suo

posizionanlento di bianca,
istruita, con il »passaporto
giusto», ha scelto diguidare
la Sea-Watch 3 e mettere
in salvo le persone
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ADECOLONIALITA E PRIVILEGIO» DI RACHELE BORGHI

La dose di rischio necessaria
per costruire reti di alleanze
che rovesciano le ingiustizie
situazioni di sofferenza  ingiu-
stizia? Qual è, in una prospetti-
va di cura di me, il mio limite e
che dose di presa di rischio vo-
glio metterci dentro? L'esem-
pio è Carola Rackete che, par-
tendo dal suo posizionantento
di bianca, tedesca, istruita e con
il «passaporto giusto», ha scelto
di guidare la Sea-Watch 3 e di
mettere in salvo le persone a
bordo nonostante il divieto del
governo italiano di attraccate.
IMA NON E auesnotiE di eroismo
individuale bensì di reti e per-
corsi collettivi di presa di co-
scienza, cura e militanza. In ac-
cademia, per esempio, è possi-
bile adottare modalità pedago-
giche che Favoriscano l'accessi-
bilità dei saperi, trovare modi
per evitare di cannibalizzare il
campo e le persone su cui si fa
ricerca e condurre politiche
della bibliografia e della cita-
zione che non oscurino siste-
maticamente le minoranze ses-

suali e razziali Per Borghi. «l'ac-
cademia occidentale deve ri-
nunciare al privilegio di pro-
durre il discorso dominante. Le
voci subalterne non devono es-
sere ascoltate ma devono occupa-
re lo stesso posto delle voci do-
minanti»

«Decolonialità» e«pluriversa-
lismo» sono due termini chia-
ve di un ragionamento che sí
sviluppa nella cornice teorica
del pensiero decoloniale lati-
noamericano senza dimentica-
re le fondamenta tracciate da
Aimée Césaire, Frantz Fanon,
Leopold Senghor, bell hooks e
Audre Lorde (solo per citare al-
cuni nomi): «Il pensiero decolo-
niale non fa riferimento alla de-
colonizzazione dal coloniali-
smo: fa riferimento alla colo-
nialità. E non riguarda un pe-
riodo passato ma ha la forma
del presente».

La colonialità, infatti, ha a
che fare con l'occupazione e

l'appropriazione di spazi dì sa-
pere, di potere e di essere men-
tre decoloniali77are significa
tenere conto di un mondo «plu-
riversale», costituito cioè da
«un arcipelago di punti di enun-
ciazione, una costellazione di
micropolitiche di decoloniali-
tà, di laboratori di sperimenta-
zione».
LA DECOI.oNAL Ira riguarda la di-
struzione dei paradigmi egemo-
ni, l'allontanamento dal sapere
elitario, il tradimento di classe,
il transfemminismo intersezio-
nale, ma anche l'antispedsmo
perché tutti i corpi, anche quel-
li non umani, «contano». Riguar-
da, in sintesi, la costruzione di
spazi e forme di resistenza e di
«impoteramento», termine con
cui già Maria Nadotti nella sua
traduzione di Elogio del margine
di Bell Hooks traduceva il con-
cetto di empowerment.
Decolonialith e privilegio è un li-
bro di epistemologia critica ma

anche una coraggiosa auto-in-
chiesta in cui l'autrice, ricerca-
trice e attivista posi-pomo, rac-
conta come ha sviluppato l'i-
dea di mettere in gioco il pro-
prio corpo per sperimentare, a
partire da sé, un utili»o creati-
vo e non oppressivo delle rela-
zioni tra spazio, potere e re-
sponsabilità.
RACHELE BOR GHI a ttili77a la scrit-
tura come strumento di «rove-
sciamento». di reinvenzione
del mondo e delle parole per
dirlo. Non è dunque trascurabi-
le la scelta di superare le con-
venzioni del saggio accademico
con frequenti interpelLazionidi-
rette a chi legge (se vuoi saper-
ne di più...), commenti e hash-
tag ironici (Tu chiamalo, se
vuoi, razzismo istituzionale;
#è-cosf-che-ce-volfa'), incursioni
nell'autobiografia, note divul-
gative. inserti ipertestuali chia-
mati «voci off» e forme nomina-
li inclusive o che sovvertono il
binarismo di genere (persone
studenti, autori/e, cittadini/e).
Se, come scrive Borghi, «rove-
sciare l'istituzione universita-
ria è un progetto a lungo ten i-
ne», nel frattempo si può scrive-
re facendo posto alle emozio-
ni, situando il proprio punto di
vista, accogliendo l'invito di
Gloria Anzaldúa e Cherrie Mo-
raga a «fare della propria schie-
na un ponte».
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